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Probabilmente, quando questo numero arri-
verà davanti ai vostri occhi la diatriba sulla 
Messa di Natale sarà stata risolta, almeno a 

livello decisionale. Onestamente rimango perples-
so di fronte agli eccessi che si sono contrapposti 
su questo punto. 
Non voglio qui negare la necessaria prudenza di 
fronte all’emergenza sanitaria. Non voglio con-
traddire una tradizione così importante per quella 
fede che sostiene il nostro cammino attraverso le 
vicissitudini della vita. Ma qualunque decisione sarà 
stata presa, la verità del Natale non potrà essere 
messa in discussione. 
Perché un figlio ci è stato donato, l’atteso dalle 
generazioni per poter contemplare il mistero di 
Dio nel volto di un bambino. E di fronte a questo 

avvenimento decisivo per la storia dell’umanità 
intera la parola di Dio ci rivolge un invito chiaro 
fin dal primo giorno d’avvento: «Vegliate». Fratelli 
e sorelle, vegliamo con i piccoli o grandi gesti di 
amore e dedizione verso il bisogno di colui che ci 
viene incontro. Vegliamo in preghiera, in questa 
notte santa. Nessun provvedimento civile potrà 
impedirci di stare a veglia nelle nostre case, riuniti 
intorno al presepe, ricordo familiare di quello che 
accadde in quella notte rischiarata dalle stelle e dal 
canto degli angeli. 
E qualunque sarà l’ora della Messa alla quale 
potremo partecipare, nulla ci potrà impedire di 
vivere questa mistica veglia, vivendola come un 
dono al Bambino, che, stendendo le mani, a noi si 
abbandona. Buon Natale di veglia. 

IL MISTERO  
DI DIO  
NEL VOLTO  
DI UN  
BAMBINO

Natività affrescata da Giotto nel transetto destro della Basilica 
inferiore di San Francesco d’Assisi (1313 circa). L’affresco è l’unico 
al mondo dove viene rappresentato un presepe con due bambinelli 
a esprimere, alla luce di una lettura spirituale, la natura di Cristo: 
umana e divina. 
Per questo Natale tre gesti «terribilmente umani» perché impe-
gnativi e «dolcemente umani» perché possibili. I gesti sono quelli 

delle due levatrici che nell'affresco stanno accanto al bambino: ab-
bracciano, fasciano e sostengono. Il primo, abbracciare, è parabola 
umana. Si tratta di considerare l’altro non un estraneo, ma «pezzi» 
di umanità che ci appartengono. Fasciare, un gesto che richiama la 
necessità di lenire le sofferenze dell’altro, la sofferenza della fame 
perché si è chiamati ad allattare; la sofferenza del freddo perché si 
è costretti a lasciare la casa natia. Sostenere la fragilità di un corpo.
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Si è parlato troppo poco di Economy of Fran-
cesco, l’evento internazionale voluto da 
Papa Francesco per incontrare ad Assisi 

giovani economisti ed imprenditori di tutto il mon-
do per fare insieme con loro un patto che conduca 
a «dare un’anima all’economia di domani». Ma 
Economy non è stato un semplice evento: indetto 
con una lettera del Papa il primo maggio del 2019, 
inizialmente previsto dal 26 al 28 marzo 2020, è stato 
spostato, a causa della pandemia, in remoto al 19-21 
novembre e in presenza al 18-20 novembre 2021. 
I giovani che originariamente dovevano essere solo 

in 2.000 provenienti da 115 Paesi del mondo, sono 
diventati decine di migliaia grazie all’appuntamento 
online dello scorso novembre. 
Basterebbe questa premessa a farci percepire come 
Economy of Francesco sia, in realtà, un vero e 
proprio processo economico e culturale che non 
può essere imprigionato in tre giorni di evento. 
D’altronde è lo stesso Papa che ci ricorda nell’esor-
tazione Apostolica E.G. quanto sia più importante 
«occuparci di iniziare processi più che di occupare 
spazi» (cfr. 223).
A questo punto, è opportuno fare un passo indietro 

per disegnare in maniera più accurata quello che 
Economy of Francesco rappresenta. Innanzitutto, 
l’Economia di Francesco guarda alla vita del Po-
verello di Assisi. Al modo in cui San Francesco si 
rapportava con Dio, con il creato e con i fratelli. 
È bene ricordare come lo stesso Francesco sia stato, 
a suo tempo, un imprenditore. 
Un mercante che ben conosceva gli affari e dunque 
l’economia. Ed anche Francesco ha dovuto avviare 
un processo, anzitutto interiore, prima di arrivare a 
comprendere che la vera felicità consiste nel seguire 
Dio con amore e letizia di cuore e non tanto il perse-

guire avidamente il profitto ad ogni costo. Le Fonti 
Francescane indicano chiaramente come la conver-
sione di Francesco sia avvenuta in modo graduale e 
non come spesso ci viene raccontata. Questo perché 
ogni grande “rinnovamento” ha bisogno dei suoi 
tempi e dei suoi spazi. 
Il gesto estremo della spoliazione (cfr. FF 344) 
precedette un cammino lungo almeno 3 anni. Oggi 
che tutto è diventato super connesso e iper veloce, i 
tempi lunghi possono spaventarci. In realtà il tempo, 
letto come “kairos” e non come semplice “cronos”, 
è sempre necessario. A maggior ragione il tempo è 
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indispensabile se vogliamo tessere solide relazioni 
umane, se vogliamo preservare la pace, costruire 
il “bene comune” e vivere la fraternità universale 
come stile di vita. Ecco perché il Papa ha indicato 
San Francesco come modello per “dare un’anima 
all’economia di domani”; ecco perché è stata scelta 
la città di Assisi come luogo d’incontro.
Avendo a mente questa prospettiva, il comitato 
organizzatore si è potuto costituire nel maggio del 
2019. Ne fanno parte: il Vescovo della diocesi di 
Assisi, il Comune della città, il Serafico e l’Econo-
mia di Comunione in collaborazione con le Famiglie 
Francescane. 
Da giugno fino a novembre del 2019 si è lavorato 
sulla proposta dell’Evento, sui contenuti e sulle 

modalità di svolgimento dello stesso. Sono nati i 12 
villaggi tematici: dei luoghi di Assisi in cui i 2.000 
giovani si sarebbero dovuti incontrare per discutere 
su altrettanti 12 temi come: giustizia e agricoltura, 
business and pace, finanza e umanità, profitto e 
vocazione, energia e povertà, vita e stili di vita, 
economia è donna, ecc. 
La pandemia proclamata a meno di un mese dall’i-
nizio dei lavori di marzo ha interpellato tutti noi: 
l’evento non poteva essere annullato, tanto meno 
fermato. Così si è scelto di rinviare l’appuntamento 
a novembre 2020 e di continuare attraverso dei we-
binar (incontri e seminari online) a confrontarsi con 
i giovani iscritti, aiutati da professori universitari 
ed economisti di spessore, vale a dire i senior dei 

villaggi. Tra questi nomi spiccano quelli del premio 
Nobel per la pace 2006, Muhammad Yunus, dell’eco-
nomista americano Jheffry Sach, dell’attivista e am-
bientalista indiana Vandana Shiva, dell’economista 
inglese Kate Raworth e del prof. Stefano Zamagni.
Le questioni affrontate sono state di varia natura ma 
tutte avevano come interesse comune la sostenibilità 
economica ed ambientale e lo sviluppo umano in-
tegrale. Argomenti ben affrontati dallo stesso Papa 
Francesco nella sua Enciclica “Laudato si’” e ripresi 
anche a livello internazionale e politico attraverso 
l’Accordo di Parigi del 2015 che stabilisce i famosi 17 
obiettivi di sostenibilità da raggiungere entro il 2030. 
Come giovane economista partecipante ad Eco-
nomy, vorrei porre una domanda a quanti avranno 
il piacere di leggere quest’articolo. Era davvero ne-
cessario organizzare un evento internazionale solo 
per affrontare questi temi? Tutti noi conosciamo i 
problemi causati dalla mentalità capitalistica del 
nostro sistema economico, vale a dire di quel sistema 
che mette al centro del proprio interesse il profitto, 
il guadagnare a tutti i costi senza rispettare né i 
lavoratori né l’ambiente. 
Conosciamo molto bene i drammi che vive l’econo-
mia reale oramai fagocitata dalla finanza in termini 
di flussi economici (si stima che la finanza abbia 
un valore di 15/20 volte superiore a quello attribuito 
all’economia reale, ossia quello che superficialmente 
viene misurato con il PIL). 
Così come, purtroppo, tutti (o quasi) siamo consa-
pevoli dei problemi causati dall’inquinamento atmo-
sferico, della presenza della plastica nei nostri mari, 
dallo scioglimento dei ghiacciai a causa dell’effetto 
serra, delle povertà e delle disuguaglianze sempre 
più drastiche tra i diversi Paesi del mondo e, all’in-
terno dei Paesi, tra le diverse popolazioni che vi 
abitano. È lo scandalo della fame! È la guerra tra 
poveri!
La domanda trova la sua positiva risposta proprio 
nel considerare Economy of Francesco non tanto un 
evento quanto un processo fortemente desiderato 

dal Papa per scuotere le coscienze è consegnare a 
noi giovani un mandato epocale: voi siete l’adesso 
di Dio! Questa sua “dichiarazione d’amore” cambia 
tutto! Nessuno mai aveva considerato i giovani come 
“l’adesso” ma sempre come “il futuro”. 
Va da sé che questo “imbroglio linguistico” non ha 
mai permesso che le cose potessero realmente cam-
biare in quanto così facendo ogni giorno non sarebbe 
mai quello giusto, potendo rinviare al domani tutte 
le delicate questioni che invece necessiterebbero 
oggi di essere affrontate con estrema urgenza. 
È il diverso spazio che è stato dato a noi giovani che 
cambia letteralmente la prospettiva ad Economy of 
Francesco. E’ la fiducia che Papa Francesco unita-
mente a tanti professori, imprenditori ed economisti 
illuminati ci stanno consegnando che rende Eco-
nomy così speciale. Adesso abbiamo una strada ben 
delineata da seguire, un patto ben chiaro da onorare, 
una forte chiamata a cui rispondere. 
Il cammino non sarà semplice, ma questo è il tempo 
di osare e di sognare insieme un’economia più fra-
terna e sostenibile per tutti. Grazie Francesco per 
questo dono immenso. Ti vogliamo bene!

*Chi è Giandonato Salvia:
Imprenditore missionario di 31 anni  

e membro del comitato di Economy of Francesco
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Echi dalle nostre missioni
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Il ricordo di un amico
fra Leonardo Amadori.
Dal Tanzania Fra Leonardo Amadori ricorda il confratel-
lo missionario fra Edoardo Saracini, deceduto a Firenze 
il 13 novembre, dopo esser stato ricoverato all’Ospedale 
di Careggi per una polmonite da Covid-19.
Lo ricordo come colui che fu il primo parroco della Parrocchia 
di Upanga, quando nel 1972-1973, il cardinale Rigambwa 
chiese ai cappuccini toscani che oltre all’assistenza spiri-
tuale degli Italiani residenti in Tanzania si facessero carico 
spirituale anche della popolazione indigena e accettassero 
di occuparsi anche di una parte della parrocchia della Catte-
drale di San Giuseppe, nacque così la parrocchia di Upanga.
Ma fu un breve periodo perché nel 1974 fu eletto Parroco di 
Kibakwe la parrocchia madre della Missione di Mpwapwa.
Nel 1976 fu eletto superiore regolare della zona missionaria 
di Mpwapwa ed io, padre Silverio e padre Carlo fummo eletti 
come suoi consiglieri.
Di me aveva una grande stima. Siamo stati sempre in buone 
relazioni anche durante la sua permanenza in Arabia e il 
suo ritorno in Italia. Sarà rieletto per un secondo triennio 
nel 1980, segno della stima che godeva presso tutti i mis-
sionari. Posso testimoniare che con la sua decisa-semplicità 
ha animato molto bene il gruppo missionario. Nel 1977 è 
parroco a Mpwapwa, mentre io ero in Kenya per un corso 
di aggiornamento.
Nel 1982 con la proclamazione della  viceprovincia del 
Tanzania entrerà a far parte Consiglio. Nel 1987 farà rientro 
in Italia per partire in seguito come missionario in Arabia.
Fra Edoardo ha voluto bene alla missione.    Era preciso, 
quasi scrupoloso, nel suo lavoro di animatore missionario 
e di lavoro apostolico.
Ha voluto bene ai tanzaniani, anche se trovava una certa 
difficoltà a fraternizzare con loro. Era, passatemi il termi-
ne,  un gentil uomo,  forse più adatto a un apostolato tra 
persone di cultura che non con la gente ordinaria, più con gli 
indiani-goanesi (presenti a Dar es Salaam) che i tanzania-
ni (delle zone più interne come Mpwapwa). Forse il mondo 
indiano era per lui più confacente del mondo africano.
Apprezzava  l’amicizia anche se aveva un carattere un po’ 

chiuso, di poche parole, 
ma era un uomo di paro-
la, retto e onesto.
Non sopportava la dop-
pia faccia o l’ipocrisia. 
Per esempio, con quei 
frati che si lamentava-
no pubblicamente  per 
essere stati trasferiti, 
pur sapendo che erano 
stati essi stessi a chie-
derlo, ed Edoardo come 
superiore non poteva 
mettere in  pubblico i 
motivi veri, ma restava 
profondamente ama-
reggiato. Aveva un hobby: fare il rabdomante. Era sensibile 
al pendolo, per le sue doti rabdomantiche ha potuto trovare 
acqua e far scavare pozzi in vari luoghi della nostra missio-
ne e anche nella stessa diocesi di Dodoma.
Arrivederci caro fratello,  
il Signore ti accolga e ti ricompensi. 

NIGERIA: i falsi profeti 
fra Emmanuel Idakwo
Qui in Nigeria il 2019 era finito sotto la luce di diverse 
«profezie» per una Nigeria più grande e un futuro radioso 
per ogni suo abitante. La classe politica profetizzava una 
felice visione del 2020. Promesse di prosperità e salute, 
di strade buone, di ospedali ben equipaggiati, sicurezza 
sociale, occupazione nel lavoro, fine della corruzione, ge-
neri alimentari a buon mercato ecc. Molti nigeriani non si 
fidavano affatto delle profezie portate avanti dalla classe 
politica, ma non dubitavano di quelle dei loro pastori reli-
giosi: chi potrebbe dubitare delle profezie fornite dall’unto 
del Signore? Del resto il nostro, è un Dio che mantiene le sue 
promesse perché "La benedizione del Signore arricchisce, 
non le aggiunge nulla la fatica". (cfr. Proverbi 10,22). Pur-
troppo, i politici si sono dimostrati falsi profeti, che hanno 
comunicato alle folle ciò che le folle volevano sentire, o, 

piuttosto, ciò che essi volevano che le folle ascoltassero, ma 
non hanno previsto le due calamità che avrebbero investito 
il paese: la pandemia globale del Covid-19 e la protesta a 
livello nazionale della ENDSARS. Entrambe hanno segnato 
profondamente la popolazione.
Mentre altre nazioni erano impegnate a contrastare il virus 
e la sua diffusione, i nostri governanti non ne hanno tenuto 
conto: i confini erano aperti; si entrava nel paese attraverso 
gli aeroporti internazionali senza l’obbligo delle due setti-
mane di quarantena; l’aeroporto internazionale di Lagos era 
oggetto di visite perfino delle scolaresche. Il presidente non 
si è reso conto della gravità della pandemia e nessun piano 
prudenziale è stato portato avanti. Quando il suo portavoce, 
Garba Shelu, ha dato notizia dei livelli raggiunti dal virus in 
Europa e Stati Uniti, ha aggiunto che la nazione nigeriana 
non poteva affrontare perdite economiche chiudendo le 
frontiere agli investitori stranieri!
E così il virus si è diffuso, portando il caos. Imposto il 
lockdown, tutto è stato chiuso. In una parola, è crollata 
l’economia, già debole per l’inconsistenza della politica 
del governo. 
Le conseguenze sono ricadute sulla nazione come uno 
tsunami. Il sostegno alle classi più povere da parte delle 
comunità locali e internazionali è venuto meno. Quanto 
accumulato in precedenza era già stato sperperato dai 
politici per regalie ad amici, a sé stessi o ai familiari. 
Neppure il pianto dei bambini e delle madri con i bambini 
al seno li ha mossi a compassione e così la fame ha portato 
ad un'altra pandemia, quella dei furti e del brigantaggio 
per sopravvivere.
La brutalità della polizia e delle forze armate è stata usata 
per reprimere questi crimini. Ma così facendo si dimentica-
vano che un uomo affamato è un leone infuriato. E hanno 
sottovalutato la gioventù e la sua capacità d’impatto, 
giudicandola imbelle e pigra. Così si è diffusa un'ulteriore 
calamità … la protesta ENDSARS che significa «poniamo 
fine alla SARS» (Special Anti-Robbery Squad - Squadra 
Speciale Anti-rapina).
La protesta iniziata come dimostrazione pacifica, è ter-
minata purtroppo in un vero olocausto, con il massacro 
di cittadini inermi da parte delle forze di polizia (SARS), 
strumento di violenza nelle mani dei politici. 

Per giorni e settimane i giovani con coraggio e determi-
nazione, si sono riversati nelle strade in ogni parte della 
nazione, protestando pacificamente e dandosi sostegno gli 
uni con gli altri, circondati da affetto e solidarietà.
I nostri politici, per porre fine alla protesta, hanno infil-
trato degli agitatori, perchè la protesta, si trasformasse 
in violenta. Così è stato imposto il coprifuoco e, alla fine, 
hanno inviato l’esercito. La storia ricorderà il 20 ottobre 
2020, come il giorno in cui l’esercito nigeriano ha aperto 
il fuoco su civili inermi. È stato un giovedì di sangue. I veri 
responsabili negarono ogni coinvolgimento nelle uccisioni 
e cercarono di oscurare i social media. Troppo tardi. I gio-
vani non sono stati ridotti al silenzio, avevano già attivato 
il soro soke (frase yoruba che significa parla a voce alta) e 
un nuovo slogan: «i vostri fucili non ridurranno al silenzio 
le nostre voci».
Questo è il contesto in cui lavorano i frati della Custodia, 
predicando il Vangelo secondo il carisma del nostro ordine. 
Siamo spinti a consolare gli afflitti, assistere i malati, in-
coraggiare i paurosi, guidare i disorientati, accompagnare 
spiritualmente i deboli nella fede e testimoniare la povertà 
francescana intorno a noi, dalle isole intorno a Lagos agli 
altri villaggi dove siamo. Quando per le restrizioni del 
lockdown era impossibile celebrare l’Eucaristia con i fedeli, 
l’abbiamo celebrata per loro. Ci siamo impegnati nelle piat-
taforme sociali dei media, per spargere il seme della parola 
di Dio. Nonostante il timore della pandemia, i frati hanno 
risposto con generosità ai malati che li chiamavano per il 
sacramento della riconciliazione. Abbiamo condiviso la 
mensa con i poveri. Come frati del popolo che condividono 
gioie e sofferenze del gregge, i frati non hanno mancato di 
esprimere la loro disapprovazione per i mali sistemici della 
nostra società e con empatia hanno appoggiato la protesta 
pacifica dell’ENDSARS, soro soke!
Se quest’anno è stato davvero insolito, rendiamo grazie a 
Dio per la sua benevolenza verso di noi. Le sue benedizioni 
non si possono contare: la nostra giara di farina non finisce 
e il nostro otre d’olio non si esaurisce (cf 1Re 17,16). Ren-
diamo grazie a Dio per la bella crescita della Custodia, per 
il dono della prima professione di 16 nuovi frati, per i 28 
che hanno rinnovato la professione, per i 5 nuovi professi 
perpetui e i 3 che hanno ricevuto il diaconato. Pace e bene
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Missioni dei  
CAPPUCCINI TOSCANI

COME INVIARE LE VOSTRE OFFERTE
Bonifico Bancario

IBAN: IT11 I 0311 1028 0600 0000 000113
Intestato a:  

Provincia Toscana Frati Minori Cappuccini

c/c/p n° 19395508 intestato a: 
Provincia Toscana Frati Minori Cappuccini 

Un unico conto corrente postale  
per la Pastorale Giovanile e le Missioni

Segnare la casella relativa all’opera per cui dare il tuo 
sostegno:  Pastorale Giovanile e Calendario   
Missioni

N.B. Quando l’offerta è per un particolare progetto 
missionario o per una adozione, occorre specificarlo nella 
causale, oltre che segnare la casella Missioni.

RAMO ONLUS (per avere la detrazione fiscale)

MISSIONI DEI CAPPUCCINI TOSCANI
Iban: IT17P0335901600100000019952

Bonifico Bancario intestato a: Provincia Toscana 
Frati Minori Cappuccini Ramo Onlus - Missioni dei 
Cappuccini Toscani e  Specificare la causale:
	Adozione di… (scrivere il nome del bambino e il luogo)
	Oppure... Sostegno al progetto:
	Scuola di Enugu, Nigeria
	Scuola "Padre Corrado" di Kongwa,  

Tanzania (vedi 4a di copertina) 
	Adozione posto letto all’ospedale  

di Mlali-Kituo, Tanzania
	Offerta per le missioni
	Per il 5xmille scrivere 80005310489

IMPORTANTISSIMO
Chi desidera ricevere la detrazione fiscale, dopo aver 
effettuato il bonifico, dovrà comunicare via mail o 
attraverso messaggio whatsapp, i seguenti dati del 
titolare del conto: nome, cognome, codice fiscale. 
(email e telefono in seconda di copertina)
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Echi dalle nostre missioni

Dall'impegno di tutti...
una realtà per molti!

Per adottare o sostenere a distanza un 
bambino o un progetto in Tanzania e Nigeria
contatta le Missioni dei Cappuccini Toscani
(Trovi i riferimenti nella seconda di copertina

L’adozione a distanza costa poco!  
Dalla nostra esperienza abbiamo calcolato 
che con 26 € mensili (neanche un euro al 
giorno, il prezzo di un caffè!) è possibile as-
sicurare al bambino una crescita dignitosa. 

“Pregate il padrone della messe perché mandi 
operai” (Lc 10,2), operai e operaie che dicano 
il loro Sì, un’adesione al servizio e all’amore, 
per riempire i granai del cielo di 
quella messe che sta maturando 
nei cuori dell’umanità.
Il mio primo ringraziamento al Si-
gnore è per i miei due fratelli, fra 
Andrea Massi e fra Massimiliano 
Maria Tamburini, per il loro Sì ad 
essere Sacerdoti a servizio della 
Chiesa e dell’Ordine Cappuccino. 
Leggeremo le loro testimonianze 
nel prossimo numero.

Prima di inviare il materiale di que-
sta rivista alla Tipografia, abbia-
mo avuto la notizia della scomparsa del nostro 
grande amico il Professor Alessandro Faldini, 
chirurgo ortopedico, fondatore della Orthopa-
edics Onlus, che per ben 21 anni si è recato 
con la sua Equipe nel nostro Centro Chirurgico 
Ortopedico Infantile a Mlali in Tanzania (cono-
sciuto comunemente Mlali Kituo). In tutti questi 
anni di collaborazione tra le Equipe del Pro-

fessor Faldini e del 
Professor Carlo 
Origo e di molti 
benefattori, tantissi-
mi bambini hanno 
ripreso a cammina-
re a scrivere… ad 
essere autonomi. 
Possiamo solo es-
sere riconoscenti 
al Professor Faldini 
per il suo instanca-

bile impegno, la sua professionalità e per la sua 
amicizia, il Signore saprà ricompensarlo abbon-
dantemente. Alla moglie Carla e ai figli Cesare e 
Olivia (stimati medici) va il nostro affetto, il no-
stro ringraziamento e la nostra vicinanza nella 
preghiera. Dal Tanzania ci fanno sapere che un 
bel numero di ex pazienti ormai adulti si sono 
ritrovati insieme a Mlali Kituo per pregare e ri-

cordare insieme chi gli ha ridato una “seconda 
vita”. Grazie ai nostri amici medici, infermieri, 
fisioterapisti, volontari e benefattori italiani.
Il Centro (Mlali Kituo) per andare avanti ha bi-
sogno dell’aiuto di tutti, e quest’anno a causa 
delle restrizioni non abbiamo potuto organiz-
zare le nostre cene missionarie o i vari mercati-
ni, vi chiediamo in occasione di questo Natale 
di pensare ancora di più a noi e ai nostri bam-
bini in Tanzania e Nigeria.

Un riconoscente grazie va a tutti voi che ci so-
stenete da tanto tempo, ai vari gruppi missionari 
di Latina, di Firenze, del Bicchio, di Prato, di 
Siena alle varie fraternità O.F.S. e Gi.Fra. , ad As-
sunta e al suo gruppo, al nostro amico Giorgio e 
a tanti che operano nel segreto. 
A tutti voi vogliamo dire il nostro grazie, certi 
che ricordiamo voi e le vostre intenzioni nella 
preghiera. 
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In Toscana notizie e proposte dei Cappuccini
Visita il nuovo sito: www.cappuccinitoscani.it

Fede e Disabilità
In Redazione ci è arrivata una bellissima 
mail, della nostra lettrice Ida e di suo marito 
Claudio, genitori di Emanuele, un simpatico 
ragazzo di 19 anni, speciale… come speciale e 
preziosa è la sua famiglia, che ci propone una 
bella realtà, la Pastorale per le persone con 
disabilità, che esiste in molte Diocesi, sulla 
quale molti di noi si dovrebbero interrogare su 
quanto è presente e attualizzabile nelle nostre 
parrocchie.                                            
Questa che vi lasciamo è una bella lettera 
scritta in occasione del diciannovesimo com-
pleanno di Emanuele.

"Ogni cuore è creato da Dio  
e ha bisogno di Lui. 
Durante la Santa Messa è forte il desiderio 
di aiutare la sua comprensione.
Si potrebbe fare molto, ad esempio usando 
un video o alcuni disegni con frasi brevi  
e semplici.
Ogni disabile dovrebbe poter usare 
appieno le proprie capacità,  
per seguire la liturgia.
Purtroppo, molti genitori non conoscono 
l’esistenza del Servizio per la pastorale 
delle persone con disabilità ed il lavoro 
che sta portando avanti.
La Chiesa ha davanti un bel percorso,  
che arricchirà tutti i fedeli, portando frutti 
abbondanti nei prossimi anni.  
Noi ne siamo certi. Lo Spirito Santo 
guiderà i nostri passi."

Torre del Lago Puccini                    

18 dicembre 2020

UN BUON AMICO  
E UN BUON LIBRO
Roberto Santucci

Un buon amico e un buon libro sono sicuramente 
tra le cose belle che la vita ci può offrire.
Io ho avuto la fortuna, anzi la grazia, di avere un 
buon amico che mi ha aiutato a comporre un buon 
libro. E dicendo buon libro non mi riferisco al valore 
letterario, ma al fatto che è un libro che racconta 
storie buone di persone buone.
Ma andiamo per ordine. Il buon amico è Eugenio 
Gualandi, che il Signore ha chiamato a sé lo scorso 
23 luglio. Per chi non lo avesse conosciuto ne voglio 
tracciare un ritratto, una mia piccola storia che ne 
mostri l’essenza. Non una biografia vera e propria 
ma un ricordo personale. E scusate se non uso verbi 
al passato, ma Eugenio è sempre con noi. 
Come dicevo, il 23 luglio scorso, a 72 anni, il nostro 
fratello Eugenio è andato incontro al Padre. La cer-

tezza mia, della nostra fraternità OFS e di chiunque 
lo abbia conosciuto è che adesso Eugenio sia dove 
merita, nel posto privilegiato per gli uomini di fede 
come lui, laddove Dio innalza gli umili. Perché 
questo è Eugenio: un uomo umile con una fede 
immensa, che è sempre con noi nonostante la sua 
assenza fisica.
È stato lui, oltre venti anni fa, a raccontarmi di San 
Francesco e di come se ne possano seguire le orme 
anche oggi, pur circondati da un mondo egoista e 
ben poco spirituale. Vi confesso che per me sembra-
vano all’inizio favole piacevoli ma anacronistiche, 
ho cambiato idea solo per l’esempio di Eugenio e 
della sua famiglia. So di non fare torto a nessuno 
dicendo che tra i miei fratelli terziari e tra tutti i miei 
conoscenti Eugenio è quello con il cuore più vicino 
a San Francesco.
Ma con le lodi mi fermo, Eugenio le avrebbe apprez-
zate sì, ma fino a un certo punto. I fatti, però restano: 
il suo senso di appartenenza all’Ordine Francescano 
Secolare (era terziario dal 1974, ne è stato via via 
consigliere, ministro e maestro dei  novizi), l’affetto 
particolare per la Gi.Fra., suo primo passo nel mondo 

Anche per te
Nel giorno del tuo 19° compleanno, 
vogliamo dirti che sei proprio in gamba.
La tua vita è iniziata in salita.
Insieme abbiamo attraversato fatiche  
e tristezze, ma l’autismo non ha avuto
la meglio sul tenace desiderio  
di comunicare tra noi.
Certamente, come ogni figlio,  
a volte ci fai perdere la pazienza,
ma stare con te è la cosa più bella.
Bello guardare i pesci nuotando tra gli scogli.
Bello sentirti ridere emozionato quando,  
a teatro, si spengono le luci e si apre il sipario.
Bello quando ci vedi stanchi  
e appoggi la mano sul nostro viso, 
dicendo: “mano cuscino”.
E potremmo continuare così all’ infinito  
perché, non sappiamo come fai, 
ma tu rendi gioiosa ogni cosa,  
anche la più semplice.
Noi ti vogliamo felice,  
ma non puoi esserlo davvero senza Gesù.
Ringraziamo te, Emanuele,  
e ringraziamo il Signore, che ti ha donato a noi.
Sì amore, Gesù è anche per te.

Papà Claudio e mamma Ida
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francescano, la sua presenza assidua ad ogni attività 
francescana e non, la sua partecipazione in Africa ai 
campi lavoro, seguito poi dalla mamma, il babbo, la 
moglie e i figli. Il suo rapporto particolare con i frati, 
a partire dal compianto Padre Corrado ma in realtà 
con tutti i vestiti di saio, specialmente i missionari.
Da ex professore di filosofia me lo immagino ora 
parlare di teologia con San Francesco mentre, con i 
primi frati, ripara la chiesa di San Damiano, mattone 
su mattone. Sarà lì, sicuramente.

Torniamo ora al libro  
ASANTE AFRICA, cioè “grazie Africa”

Tutto nasce dalla vocazione missionaria della parroc-
chia di Poggio al Vento a Siena, un fuoco acceso da 

Padre Corrado cinquanta anni fa e alimentato negli 
anni sia da lui che dai partecipanti ai campi lavoro 
che portava con sé. Purtroppo la partenza dei frati 
da Poggio al Vento e soprattutto la tragica morte di 
Padre Corrado in Tanzania hanno affievolito questa 
fiamma, che però non si è mai spenta del tutto. Il 
ritorno dei frati a Poggio al Vento, quest’anno, la 
terrà sempre accesa.
Questi cinquanta anni di campi lavoro purtroppo 
non sono mai stati riepilogati in modo organico, 
non c’è uno schedario o un elenco dei partecipanti, 
se ne trova solo parziale testimonianza su racconti 
dei volontari pubblicati sull’ Eco delle Missioni e su 
raccolte private di foto e filmati, in parte archiviati 
nei locali della fraternità di Poggio al Vento.
Così, quando ho proposto a Eugenio di raccogliere 
in un libro le esperienze e i racconti dei campi lavo-
ro, per ringraziamento a chi è andato e soprattutto 
per ispirazione a chi volesse fare questa esperienza, 
ha accettato con entusiasmo, come del resto ha 
sempre fatto ogni volta che abbracciava una – per 
lui – giusta causa.
Ed è nato questo libro, anche se io non ho mai par-
tecipato a un campo di lavoro in Africa. E non ho mai 
scritto un libro, né qualcosa di simile. Probabilmente 
sono la persona meno indicata a fare un lavoro del 
genere, ma ho voluto provarci, a costo di fare la 
figura grama di chi sopravvaluta le proprie capacità.
Lo devo innanzitutto a Padre Corrado, lo considero 
un vero monumento vestito di saio che non ha mai 
fatto mancare la sua guida spirituale a me e alla mia 
famiglia. Lo devo a mia moglie che mi ha sempre 
aiutato, incoraggiato e sostenuto in quest’opera 
come in tutta la mia vita; lo devo ai miei figli che 
ispirati dall’esempio di Padre Corrado hanno scelto 
di vivere e conoscere la realtà dei campi lavoro.
Ho cercato di coinvolgere tutti i partecipanti ai 
campi lavoro, consapevole della probabile impos-
sibilità della cosa, nonostante l’aiuto preziosissimo 
di Eugenio Gualandi e del suo sterminato archivio 
di “Eco delle Missioni” e di altri documenti utili alla 

causa: hanno risposto in molti, offren-
do il loro contributo di foto e di ricordi.  
Così, più che un libro,  è diventato un 
dono, composto di racconti di decine di 
volontari che dai primi anni ‘70, accom-
pagnati da Padre Corrado, sono partiti 
per la Tanzania a portare aiuto ai fratelli 
africani, lavorando con loro, ridendo con 
loro, pregando con loro. In una parola, 
vivendo con loro. 
Forse qualcuno è andato in Africa per 
fare del bene, ma accompagnato dal 
piccolo orgoglio personale dell’essere 
ammirati ed essere ringraziati per il 
servizio offerto. Ma la cosa si rovesciava 
completamente al ritorno a casa: tutti sentivano 
di aver vissuto una vera rivoluzione interiore che 
avrebbe cambiato per sempre la propria vita e 
che il dono più grande era quello ricevuto quoti-
dianamente sporcandosi le mani della rossa terra 
africana.
Nell’ordinare questi racconti, volutamente non ho 
corretto testi o verificato date e luoghi, né scartato 
o ridotto nessun contributo: il libro contiene lun-
ghe testimonianze e racconti brevissimi, cronache 
di vita quotidiana e riflessioni più personali e spi-
rituali, sia di autori abituati a scrivere che di chi è 
meno a suo agio con penna e tastiera. Peraltro, lo 
scopo non era quello di fare la “Storia dei Campi 

Lavoro”, bensì quello di raccogliere storie. Storie 
intime, racconti di emozioni, ricordi commoventi 
a volte documentati da belle foto. Secondo me 
lo scopo è stato raggiunto, tutti i racconti sono 
chiaramente scritti con il cuore, con quella parte 
di cuore che ognuno ha lasciato in terra d’Africa. 
Dai riscontri che ho avuto, sono felice di aver con-
tribuito a un’opera apprezzata da tutti quelli che 
l’hanno letta, cogliendone il significato di testimo-
nianza di vita vissuta. Ringrazio il Padre Provinciale 
dei Frati Minori Cappuccini, Fra Valerio Mauro, per 
il sostegno a questo progetto. Ringrazio infine 
l’Arcivescovo di Siena, Colle V. Elsa e Montalcino, il 
neo eletto Cardinale Augusto Paolo Lojudice, che 
ha mostrato grande apprezzamento e interesse, 
insistendo per voler dare risalto anche con la sua 
presenza alla presentazione dell’opera, facendo-
ne parte integrante del Mese Missionario a Siena 
e che, così come il Padre Provinciale, ha scritto 
bellissime parole di introduzione al libro stesso. 

P.S.: sono rimaste alcune copie: chi fosse interessato può 
fare un’offer ta libera alle MISSIONI DEI CAPPUCCINI TO-
SCANI nelle modalità indicate all’interno di questa rivista, 
indicando nella causale “ASANTE AFRICA” oltre a nome e 
indirizzo. Avrete la vostra copia al più presto.

Mpwapwa  - Tanzania (1974) 
I giovani alla loro seconda esperienza...

Mlali- Tanzania (1972): I giovani che iniziarono l’esperienza dei Campi-lavoro  
insieme al futuro Vicario Apostolico d’Arabia P. Bernardo Gremoli
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Da Guadalupe a papa Francesco: 
riscoprire la fratellanza  
anche in tempo di pandemia
fra Matteo Sebastiani 
 

Il 12 dicembre la Chiesa celebra la memo-
ria della Beata Vergine Maria di Guadalu-
pe, che commemora le quattro apparizioni 

mariane all’umile indio Juan Diego, oggi Santo, 
avvenute nel 1531 sul colle del Tepeyac, nelle vi-
cinanze dell’attuale Città del Messico. Tale even-
to fu di fondamentale importanza per la diffusio-
ne della fede cristiana tra i popoli del continente 
americano, che fino a quel momento si erano 
dimostrati piuttosto restii a qualunque forma di 
evangelizzazione. 
La barbara e feroce violenza dei Conquistado-
res europei, assetati di potere e facile ricchezza, 
aveva creato una comprensibile diffidenza degli 
indios nei confronti dei nuovi arrivati, compresi i 
missionari giunti nel Nuovo Mondo con l’intento 
di diffondere la Parola di Dio tra le popolazioni 
locali. Come sempre accade, fu il Cielo a scio-
gliere i nodi di questa intricata matassa. Manife-
standosi a Juan Diego, la Madre celeste assunse 
le sembianze di una donna indigena e definì se 
stessa: “Madre misericordiosa di tutti coloro che 
abitano questa terra”, lasciando impressa sul mi-
sero mantello del suo prescelto la sua miracolosa 
immagine, ancora oggi circondata da grande ve-
nerazione e affetto sincero da parte di tutti i mes-
sicani e non solo. 
Gli indios, commossi da una tale manifestazione 
di amore materno nei loro confronti, accorsero in 
massa alla Chiesa, dando origine a quella che di-
venterà l’avventura del Cattolicesimo in America 
Latina. 

Cosa ha da dire agli uomini e alle donne di oggi 
un evento così lontano a noi nel tempo? Contra-
riamente a quello che si può pensare, il messag-
gio lasciatoci dalla Vergine Maria quasi cinque 
secoli fa su quella sperduta collina in Messico 
è di strettissima attualità. Lo scontro tra popoli 
e culture diverse continua ad essere una dram-
matica realtà anche nel mondo contemporaneo 
e l’infima peste del razzismo e dell’intolleranza 
sembra non voler proprio abbandonare il cuore e 
la mente di molti, che pure si professano cristiani. 
Prova di ciò è la costante, coriacea indifferenza 
dei più verso le tante tragedie di questi tempi: la 
strage dei migranti nei nostri mari, la guerra che 
continua a insanguinare vaste zone del pianeta, 
la fame endemica che affligge ancora milioni di 
persone in ogni parte della Terra. 
Anche la terribile pandemia mondiale di Coro-
navirus che ormai da nove mesi ci colpisce ha 
aggravato ulteriormente le cose. Non solo si è 
venuta a creare una situazione d’incertezza glo-
bale a livello sanitario ed economico, ma si sta 
purtroppo delineando anche una lenta e costante 
crescita dell’allontanamento fra le persone, con-
dizionate dalla paura del contagio e dal continuo 
bombardamento mediatico fatto di cifre in peren-
ne salita e pareri scientifici più o meno attendi-
bili. Lo abbiamo sperimentato in prima persona 
noi Novizi di Tortona, con sette contagiati nella 
nostra fraternità e la necessaria quarantena che ha 
bloccato ogni attività formativa e pastorale. 
Davanti ad una situazione così complessa, Papa 
Francesco ha deciso di lanciare il suo monito pa-
terno con la recentissima enciclica “Fratelli tutti”, 
firmata ad Assisi sulla tomba di San Francesco il 
3 ottobre scorso. Scrive profeticamente il Santo 
Padre: “Voglia il Cielo che alla fine non ci siano 
più “gli altri”, ma solo un “noi”...”(Fratelli tutti 
1,35). Non è forse questo che la Madre di Dio 
ha voluto ricordarci a Guadalupe? Con le sue ap-
parizioni e il suo messaggio di pace e riconcilia-

zione, pose fine al drammatico 
scontro tra indios ed europei 
che aveva portato al totale rifiu-
to di Cristo da parte degli uni e 
ad una crudeltà ingiustificabile 
da parte degli altri. 
Ed ecco che due realtà, appa-
rentemente inconciliabili, si 
“affratellarono” e misero le basi 
per una nuova storia perdurante 
ancora oggi, pur tra le sue diffi-
coltà e incomprensioni. Questo 
è lo stile di Dio: unisce dove 
l’uomo divide, porta amore 
dove regna l’odio, rende fratelli 
coloro che fino a poco prima si 
consideravano nemici. E lo fa 
servendosi proprio dei piccoli e 
dei disprezzati, coloro che sem-
brano non avere voce presso i 
grandi e i potenti che, di volta in 
volta, pretendono di decidere le 
sorti degli esseri umani. 
Forse non è un caso una così 
spiccata sensibilità verso queste 
problematiche da parte di un 
Pontefice figlio di quel Sudame-
rica che saluta come Madre e 
Regina la “Virgen Morenita” del 
Tepeyac. Un prezioso insegna-
mento soprattutto per noi che 
ci stiamo incamminando sulla 
via dei consigli evangelici alla 
scuola del Poverello, il quale 
vide nel dono dei fratelli la grazia più importante 
concessagli dal Signore. 
Noi, figli di Francesco, dobbiamo rigettare con 
decisione ogni sentimento di diffidenza e paura 
dell’altro e farci promotori di una cultura del dia-
logo e della coesistenza pacifica fra tutti gli uomi-
ni. Il futuro ci riserverà grandi sfide, in particolare 

quelle del dopo-pandemia, ma sapremo affron-
tarle se supereremo l’individualismo esasperato e 
la retorica soffocante del disprezzo e del rifiuto. 
Maria Immacolata, “Aurora del mondo nuovo”, 
interceda presso il Figlio suo per quest’umanità 
affranta e smarrita e ci soccorra con il suo aiuto e 
la sua protezione.   

PACE E BENE!
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Formazione (Articolo gentilmente concesso dalla Redazione di Toscana Oggi)

«Fratelli tutti è una parabola francescana, 
da tutti i punti di vista». Parte da qui 
Brunetto Salvarani, teologo, per offrire 

una lettura della nuova enciclica di Papa Francesco, 
con la premessa, però, che «si tratta di un testo 
importante, lungo, impegnativo, da studiare e da 
accogliere nei suoi molti anfratti. Non lo si può 
ridurre a qualche slogan, perché è un testo che ha 
delle pretese importanti: tra tutte, quelle di offrire 
uno sguardo ampio e lungo».

La storia del Santo di Assisi  
è utile a comprendere  
il testo del Papa?

«San Francesco è un uomo è un uomo 
pienamente medievale che affronta i pri-
mi vagiti della modernità nel nome della 
conversione al Vangelo. Papa Francesco, 
uomo del sud del mondo, fa a sua volta 
un bilancio della modernità per indica-
re la rotta negli impervi meandri della 
post- modernità. ‘Fratelli tutti’ conclude 
una stagione della dottrina sociale della 
Chiesa iniziata con la “Rerum novarum” 
per inoltrarsi in terreni inesplorati».

Che bilancio fa il Papa  
delle modernità?

«Il modello della modernità si è risolto 
nel consumismo individualistico e nel-
la globalizzazione economicistica. La 
prevalenza del tornaconto personale in 
un mondo massificato sta producendo 
solitudini».

È un giudizio senza appello 
quello di Francesco?

«No, il Papa non butta via la modernità ma 
ne raccoglie i risultati migliori: ‘Fratelli’ 

è una parola chiave della rivoluzione francese; nella 
sua analisi il Papa utilizza gli strumenti delle scienze 
umane; il pluralismo è accettato come caratteristica 
fondamentale del mondo in cui viviamo, un dato di 
fatto, un punto di riferimento inevitabile; la libertà 
religiosa, i diritti umani, il multilateralismo nelle 
relazioni internazionali, il rilancio della coscienza 
storica e della verità storica: sono tutte conquiste 
della modernità».

Come interpreta la scelta di firmare 
l’enciclica lontano da Roma?

«Credo che così il Papa volesse mostrare la necessità 
di ripensare da capo il modo di attuare il Vangelo 
nell’attuale cambio d’epoca. Anche in questo c’è un 
parallelo con San Francesco, anche se alla rovescia».

In che senso?

«Tra il 1209 e il 1210, dopo aver organizzato il pri-
mo gruppo di ‘minores’, San Francesco va a Roma 
dove ottiene da papa Innocenzo III l’approvazione 
orale della prima regola, molto scarna, un ritorno al 
Vangelo senza sconti. Facendo il percorso inverso, 
andando da Roma ad Assisi, Papa Francesco offre 
una grande metafora di quello che dovrebbe fare la 
Chiesa: uscire da sé stessa, dalla sua fortezza, accet-
tare la propria fragilità e aprirsi alla conversione. È 
dal 2015 che Papa Francesco parla di cambiamento 
d’epoca: ‘Fratelli tutti’ è una risposta su quelli che 
sono i tratti di questa situazione inedita».

Cosa propone il Papa?
«Cerca di proporre una nuova architettura del mondo 
e delle relazioni umane, superando il pessimismo 
diffuso, il cinismo che nega qualsiasi cambiamen-
to. Il Papa, invece, scommette sul cambiamento. È 
molto interessante il riferimento al ‘sogno’ che fa 
citando Martin Luther King, Desmond Tutu, Gandhi, 
figure che ci mostrano come sognare non vuol dire 

di Andrea Frison  

Il Papa scommette  
sul cambiamento
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evadere ma inserirsi nella realtà con le armi di cui 
disponiamo, soprattutto con quella della speranza. 
Oggi la speranza è la virtù teologale più dimenticata: 
diffidiamo del futuro e la speranza, che si nutre di 
futuro, non se la passa bene. È una virtù bambina, 
piccolina, ma che oggi non si usa. Invece il Papa ci 
invita a camminare nella speranza. E questo è in 
linea con un testo molto sbilanciato sull’agire, sul 
noi, sul costruire insieme».

A questo proposito, nell’enciclica  
ha uno spazio importante il tema  
del dialogo tra religioni.
 
«Su questo l’enciclica sta già facendo discutere. 
Il Papa vuole che il dialogo produca una cultura 
dell’incontro, superando la contrapposizione tra 
dialogo e identità. Il Papa riprende il documento di 
Abu Dhabi, uno dei molti testi che fanno da ‘trama’ 
dell’enciclica, e in particolare il passaggio in cui si 

dice che la libertà religiosa è diritto di ogni persona 
e soprattutto che il pluralismo e la diversità tra le 
religioni sono frutto di una sapiente volontà divina. 
Da un pluralismo accettato ‘de facto’, qui siamo 
in un pluralismo ‘de jure’, perché Dio ci ha creati 
così. È un passaggio difficile da digerire per chi è 
convinto che ‘extra ecclesiam nulla salus’, che fuori 
dalla Chiesa non c’è salvezza».

C’è chi ha definito l’enciclica  
“poco ecclesiale”. Perché?

«Perché l’ambizione del Papa è di non rivolgersi 
solo ai cristiani ma a tutti, per invitarli ad avere 
uno sguardo diverso sulla realtà. Non sarà facile, 
perché è un’enciclica non buonista, non fa sconti. 
Ma è un’enciclica evangelica: come San Francesco, 
il Papa non ha fatto altro che riprendere il Vangelo 
con la radicalità che il Vangelo richiede».

Fonte: Sir

sulla sua strada”.  È cominciata 
con questo invito la parte finale 
dell’omelia pronunciata dal Papa 
nella Messa del 28 novembre per 
il Concistoro per la creazione 
di 13 nuovi cardinali,  in corso 
nella basilica di San Pietro con 
alcune restrizioni rese necessarie 
dall’emergenza sanitaria in corso. 
“Perché con i piedi, con il corpo 
possiamo essere con lui, ma il 
nostro cuore può essere lontano, 
e portarci fuori strada”, il grido 
d’allarme di Francesco: “Così, ad 
esempio, il rosso porpora dell’abito 
cardinalizio, che è il colore del 
sangue, può diventare, per lo 
spirito mondano, quello di una 
eminente distinzione”. “Pensiamo 
a tanti genere di corruzione 
nella vita sacerdotale”, l’invito 
a braccio: “E tu non sarai più il 
pastore vicino al popolo, sentirai 
soltanto di essere ”l’eminenza’. 
Quando tu sentirai quello, sarai 
fuori strada”… “La strada di 
chi, magari senza nemmeno 
rendersene conto, usa il Signore 
per promuovere sé stesso; di chi 
– come dice San Paolo – cerca 
i propri interessi e non quelli di 
Cristo” non è “la strada di Gesù, 
è un’altra strada”.  È il monito 
del Papa ai nuovi cardinali, 
nell’omelia della Messa per il suo 
settimo Concistoro. 

Papa ai giovani:  
non “vivacchiate”,  
scegliere Dio rende felici

Nella Messa per il passaggio 
della Croce della Gmg nella 

Francesco istituisce l’Anno  
di San Giuseppe

Al fine di perpetuare l’affidamento 
di tutta la Chiesa al potentissimo 
patrocinio del Custode di Gesù, Papa 
Francesco ha stabilito che, dall’ 8 
dicembre, anniversario del Decreto di 
proclamazione nonché giorno sacro 
alla Beata Vergine Immacolata, fino 

all’8 dicembre 2021, sia celebrato uno 
speciale Anno di San Giuseppe, nel 
quale ogni fedele sul suo esempio 
possa rafforzare quotidianamente 
la propria vita di fede nel pieno 
compimento della volontà di Dio”.  
“Tutti i fedeli avranno così la possibilità 
di impegnarsi, con preghiere e buone 
opere, per ottenere con l’aiuto di San 
Giuseppe, capo della celeste Famiglia 
di Nazareth, conforto e sollievo dalle 
gravi tribolazioni umane e sociali 
che oggi attanagliano il mondo 
contemporaneo”. 

Concistoro, Papa Francesco: 
“quando sentirai soltanto di essere 
‘l’eminenza’, sarai fuori strada”

“Tutti noi vogliamo bene a Gesù, 
tutti vogliamo seguirlo, ma dobbiamo 
essere sempre vigilanti per rimanere 

festa di Nostro Signore Gesù Cristo Re 
dell’Universo, il Papa parla ai giovani 
di “grandi sogni” che rendono liberi, 
da cercare oltre il pensiero dominante 
che riduce la felicità al divertimento, 
l’esistenza ad una febbre di consumi, 
l’amore ad emozioni. Poi l’annuncio: la 
celebrazione diocesana della GMG dal 
prossimo anno passa dalla Domenica 
delle Palme alla Domenica di Cristo 
Re. “Cari giovani, cari fratelli e sorelle, 
non rinunciamo ai grandi sogni. Non 
accontentiamoci del dovuto. Il Signore 
non vuole che restringiamo gli orizzonti, 
non ci vuole parcheggiati ai lati della 
vita, ma in corsa verso traguardi alti, con 
gioia e con audacia”. E’ molto incisivo 
il richiamo all’attualità e a convinzioni 
che sembrano imperanti: “Non siamo 
fatti per sognare le vacanze o il fine 
settimana – afferma il Papa - ma per 
realizzare i sogni di Dio in questo 
mondo. Egli ci ha reso capaci di sognare 
per abbracciare la bellezza della vita”. 
Dunque, la convinzione profonda: “Le 
opere di misericordia sono le opere 
più belle della vita. Se hai sogni di 
vera gloria, non della gloria del mondo 
che viene e va, ma della gloria di Dio, 
questa è la strada. Perché le opere di 
misericordia danno gloria a Dio più di 
ogni altra cosa”. 

il buon samaritano - Lc 10, 25-37
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Santa Margherita da Cortona
fra Samuele Duranti

Spiritualità 
fra Valerio Mauro

Fra le tante voci che si mescolano in 
questi tempi, a volte all’unisono, a 
volte discordanti, scelgo quella di 

chi presenta «questo tempo di pandemia come una 
metamorfosi globale dove però sono seminati nuo-
vi inizi» (Giaccardi –Magatti, Nella fine è l’inizio). 
E secondo un’immagine ripresa dallo stesso libro, 
non possiamo pensare al futuro come la ripartenza 
di una macchina quando le si spegne il motore. 
Siamo davanti ad una frattura decisiva, ci troviamo 
dinanzi all’appello preciso di pensare il presente in 
funzione del futuro che vogliamo costruire. 
La spiritualità cristiana si nutre di speranza nell’at-
tesa di quell’abbondanza di vita promessa dal suo 
Signore (cf Gv 10,10), ma proprio per questa attesa 
escatologica ci chiede di trasformare quella che 
potrebbe apparire 
la «fine del mondo» 
nella «fine di un 
mondo». Il Regno 
di Dio cresce con 
la forza misteriosa di un seme che germoglia 
spontaneamente, sia che l’uomo dorma o vegli 
(Mc 4,26-29). Allora da dove partire? Da quale 
fondamento, per cominciare a costruire un futu-
ro possibile? Due parole mi sembrano decisive, 
intorno alle quali vivere un’autentica spiritualità 
cristiana: l’esperienza e la relazione. 
Nell’ampio panorama delle esperienze, che vivia-
mo o siamo tentati di porre in atto, alcune sono 
episodiche, a sé stanti; non incidono nella storia 
della persona. Altre esperienze sono «trasformati-
ve», perché, nella loro concatenazione, permettono 

di creare qualcosa di nuovo, trasformando la per-
sona e la sua storia. All’origine di ogni spiritualità 
cristiana vi è l’esperienza di un incontro col Cristo 
risorto. 
Da questo incontro personale è nata la nostra fede. 
Ogni esperienza che si colleghi a questo momento 
decisivo costruisce processi, determinandosi come 
esperienza di relazioni, la seconda parola decisiva. 
Oggi, intorno al concetto di relazione, s’intrecciano 
gli interessi delle scienze umane, dalla psicologia 
alla filosofia, dalla sociologia alla fisica teoretica. 
La relazione appare l’elemento fondante della real-
tà. Da questo dato condiviso il pensiero cristiano 
si spinge oltre, verso quelle relazioni inaccessibili 
se non attraverso un’esperienza di fede, dando loro 
una denominazione allusiva, per la quale non si 

può dare il Padre 
senza ammettere 
il Figlio e l’Amore 
che li unisce nella 
reciprocità. Questo 

mistero di relazioni innerva nel creato la medesi-
ma logica della donazione. Questi tempi di crisi 
sono al tempo stesso rivelativi di come l’umanità 
non possa ricercare una speranza concreta, se non 
ripartendo dalla similitudine suggerita tra l’unione 
fra le Persone divine e l’unione dei figli di Dio 
nella verità e nell’amore (Gaudium et spes, 24). La 
spiritualità nasce dallo scoprire nel volto dell’altro 
quello di un fratello o di una sorella, perché siamo 
noi, prima di tutto, a comprenderci come sorella o 
fratello, in una relazione filiale davanti a Dio, della 
quale possiamo fare esperienza ogni giorno. 

SPIRITUALITÀ: IN TEMPO DI COVID   
… OLTRE IL TEMPO DI COVID

Ci siano soffermati, sia pure in maniera 
veloce, sull’aspetto spirituale di santa 
Margherita mistica. Soffermiamoci ora su 

un altro aspetto che caratterizza la sua vita di laica, 
che vive in un contesto civile, sociale, e diciamo 
anche politico, nella politica intesa nel suo senso 
vero: di arte spesa per il bene comune, a servizio 
della comunità.
Margherita vive fra le case della sua città. Ne viene 
a conoscere le malattie e le miserie. Sale nelle sof-
fitte, incontra persone abbandonate nella solitudine 
e nello squallore. Si dà da fare come può e più che 
può. Ma a un dato momento si rende conto che non 
può limitarsi a dare risposte “corte”; tanti malati 
hanno necessità di assistenza, di cure prolungate; 
di un letto. Si interroga: Che cosa posso fare di 
più?! Quale aiuto concreto posso offrire?! La bontà 
irradia. E contagia. 
Soggiogate dalla sua deli-
catezza materna, dalla sua 
tenerezza e sensibilità, varie 
persone si sentono coinvolte 
nel darle una nano. Nasce così l’ospedale di santa 
Maria della Misericordia e la Confraternita di santa 
Maria della Misericordia. Una nobildonna di nome 
Diabella le offre il proprio palazzo.
Il capitano del popolo, Uguccio Casali (che Marghe-
rita chiama il cavaliere santo) s’interessa per strut-
turare l’ambiente e renderlo adeguato a ospedale; 
altri benefattori intervengono a sostenere le spese; 

in breve tempo na-
sce 1’ospedale, dal 
cuore grande di santa 
Margherita. 
Le strutture murarie non bastano; è necessario 
assicurare il personale, sufficiente e preparato. 
A tale fine Margherita fonda la Confraternita di 
santa Maria della Misericordia. Le donne che vi 
aderiscono vuole chiamarle “poverelle”; un nome 
che racchiude lo stile e il programma. Avvertiamo 
l’anima francescana che deve plasmarle. Si scrivono 
infatti gli statuti d’impronta evangelica, con norme 
chiare e precise per assicurare perseveranza e fina-
lità cristiane. 
Ancora una volta Margherita si rivela donna intel-
ligente e pratica, sensibile e coraggiosa. Gli Statuti 
redatti con i collaboratori, respirano della sua per-

sonalità e spiritualità; sono 
permeati dell’amore a Dio e 
della carità verso i fratelli; 
amore e carità vissuti nella 
minorità del servizio umile 

e premuroso.
Questi Statuti furono approvati dal vescovo di 
Arezzo monsignor Guglielmino degli Ubertini. L’o-
spedale veniva eretto nel 1278. Grazie a Margherita, 
Cortona si trovò al centro di tutto un movimento 
spiritualità, che si allargava a cerchi concentrici; 
già, perché i santi più vivono in solitudine meno 
sono isolati. L’ardore di carità, attinto dal cuore di 
Dio, si riversa come oceano nei fratelli. 
Un’altra nota desidero evidenziare nella nostra gran-
de santa. Sta nascendo il Laudario cortonese; proprio 
dal grembo francescano, Margherita ne è senz’altro 
contagiata; ma la sua caratura spirituale senz’altro lo 
influenza; temi qui trattati sulla passione di Cristo li 
troviamo familiari, secondo quanto ci riferisce il suo 
direttore frate Giunta, nella biografia della santa.

S. Margherita - disegno di Silvestro Pistolesi

Cortona:  
Santuario di S. Margherita



In questo Natale  
i bambini del Centro chirurgico

ortopedicodi Mlali Kituo-Tanzania
aspettano il tuo DONO

Adotta un posto letto!

Sì, hai capito bene! Non un bambino da adottare...  
ma un posto letto presso il nostro Centro chirurgico 
in Tanzania.  
La tua offerta permetterà ad un bambino di ricevere  
le cure e l'assistenza necessaria post-operatoria.
In caso di mancato recapito rinviare all’Ufficio Postale di Genova CMP Aeroporto, detentore del conto,  
per la restituzione al mittente che si impegna a corrispondere la relativa tariffa.


